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    Prefazione dell’autrice


In questo libro intendo raccontare quali sono le motivazioni della scelta vegan, intesa come scelta etica di rispetto per la vita di tutti gli animali, domestici e selvatici, nonché per l’ambiente in cui noi stessi, con loro, viviamo.



Non è un manuale pratico su “come diventare vegan” - ho già redatto in passato guide di questo tipo, e non mancherò, in ogni caso, di darne indicazione nella bibliografia, di modo che ciascuno possa prenderne visione (in molti casi si tratta di testi scaricabili on-line).



Questo volume intende invece spiegare, in pochi capitoli di scorrevole lettura, il passo precedente, vale a dire il perché della scelta vegan. 



Il tutto mediante un leitmotiv che attraversa tutto il testo: con la scelta vegan “ci guadagnano tutti”. Perché è vero che essa si basa sulla decisione di modificare il proprio stile di vita (o più prosaicamente le proprie abitudini) per ragioni squisitamente etiche, quindi altruistiche, ma è anche vero che l’effetto collegato è quello di ottenere vantaggi anche per la nostra salute e il nostro benessere fisico e psicologico. Tutti aspetti positivi da un punto di vista che possiamo definire meramente “egoistico” o, ancor meglio, “utilitaristico”. Questa è un’ulteriore riprova della validità di una tale scelta: nessun contrasto o necessità di “mediazione” tra interessi forti contrapposti, nessun “male minore” da scegliere. La scelta vegan porta solo vantaggi a tutti, da qualsivoglia punto di vista la si consideri.



Ho voluto raccogliere qui alcuni brani di scritti precedenti, pubblicati, nei tanti anni da me dedicati al volontariato a difesa degli animali, in forma di articoli, opuscoli, pieghevoli, pagine di siti web, ecc. Ho selezionato i passi che ho ritenuto più efficaci per illustrare di volta in volta i singoli aspetti trattati, all’occasione rivedendoli, aggiornandoli e integrandoli in modo omogeneo.



Nondimeno, la maggior parte di questo libro è invece composta di testi inediti: ho voluto mettere per iscritto, riformulandola da zero e non a partire da pensieri e appunti del passato, la mia visione di adesso, giorno dopo giorno maturata, in anni di ricerche e attivismo nel campo della divulgazione.



Mi sono quindi messa a tavolino, scrivendo di getto, capitolo dopo capitolo, nel corso di varie serate, alcune riflessioni sulla scelta che ho fatto mia tanto tempo fa, a vent’anni, e che ora sono a proporvi, lasciando emergere le mie valutazioni in proposito; alcune di esse sono scaturite da informazioni raccolte di recente, altre le ho ottenute “scavando” negli strati di conoscenze che si sono sedimentati dentro di me nel corso di oltre 15 anni di contatto quotidiano con la questione dello sfruttamento subito dagli animali per la realizzazione di “prodotti” per il consumo umano.



Ne è risultato questo libro, che spero sia efficace nel far comprendere cosa significhi essere vegan e perché sia così importante (aggiungerei: giusto), diventarlo.



A chi è indirizzato questo libro? 



A tutti coloro che sono disponibili a cambiare, che non hanno paura di venire a conoscenza dei lati oscuri, delle vere e proprie brutture che si celano dietro a quelle che ci sembrano “normali” abitudini di consumo, perché solo conoscendole possiamo iniziare a eliminarle, in modo da rendere il mondo un posto migliore per tutti gli esseri senzienti. 



A tutti coloro che amano e rispettano gli animali ma si sono fermati a quelli d'affezione, perché possano rendersi conto di come sia giusto andare oltre e rispettare anche tutti gli altri.



Ai vegetariani non ancora vegani, per mostrare loro che le stesse identiche motivazioni che, allora, li hanno portati alla scelta vegetariana, oggi portano necessariamente alla scelta vegan, una volta noti tutti i fatti e le loro implicazioni, seppure a prima vista non così palesi.



A tutti coloro che vogliono rendersi conto di quali sono i nostri “grandi poteri” come singoli individui e se la sentono di assumersi le conseguenti “grandi responsabilità” nel far cambiare la situazione.



Con la bella sorpresa, per tutti, di scoprire che è facilissimo cambiare in meglio, perché la scelta vegan, oltre a comportare solo vantaggi, è dotata di un’altra caratteristica fondamentale che tutti apprezzerete, ne sono certa: è estremamente facile, alla portata di tutti noi.




    Introduzione: VITA tua, vita mia - con la scelta vegan tutti traggono vantaggi



Vorrei iniziare chiarendo che cosa si intende con il termine “vegan”, sia dal punto di vista della mera definizione della parola che da un punto di vista del suo reale e più profondo significato. Questo passo forse non è superfluo, visto che attualmente vige una totale confusione su questo termine e ciascuno si sente libero di attribuirvi i significati più strani e fantasiosi. Vorrei anche ribadire subito, fin da qui, tre concetti basilari: 



	vivere vegan è facile;

	dipende solo da noi, è una nostra responsabilità personale;

	in questo caso si ribalta il vecchio detto “mors tua, vita mea” (morte tua, vita mia), che concretamente diventa, fuori di metafora, “VITA tua, vita mia”, perché è una scelta positiva per tutti, non ci sono vantaggi e svantaggi da pesare sulla bilancia.





Cosa significa “vegan”




Iniziamo dunque a illustrare che significato ha il termine vegan: diventare vegan significa ridefinire il nostro rapporto con gli animali, con l’ambiente in cui viviamo, con il “resto” del mondo, quello al di fuori di noi stessi; significa fermarsi a riflettere, porsi delle domande e non dare per scontato che il nostro modo di vivere, di mangiare, di vestirci, di divertirci, sia giusto così com’è solamente perché “lo è sempre stato” (e capire che questo “sempre”, invece, consiste in pochi decenni).



Significa smettere di essere complici nello sfruttamento degli animali, in tutti i settori della nostra vita. Significa smettere di uccidere animali - seppure indirettamente, visto che non lo facciamo fisicamente con le nostre mani. Significa cambiare le nostre abitudini quotidiane per salvare delle vite.



Purtroppo non ci rendiamo conto di quanta sofferenza e morte ci siano dietro a molti dei “prodotti” che ci sembra normale consumare. Un po’ perché è una sofferenza che viene appositamente nascosta, un po’ perché tendiamo a non soffermarci su questo pensiero, evitiamo di porci domande, finendo così per diventare noi stessi parte del problema (in quanto consumatori che creano la domanda di tali prodotti) senza nemmeno realizzare che un problema esiste.



Quando iniziamo a pensarci, se decidiamo appunto che non vogliamo più essere parte di tale problema, allora diventiamo vegan, che significa, in termini pratici: non mangiare animali (“carne” e “pesce”), non mangiare i prodotti la cui realizzazione causa la morte di animali (latte, formaggi, uova, miele); evitare l’acquisto di prodotti derivanti dall’utilizzo di animali in tutte le situazioni: per vestirsi, per arredare, per l’igiene personale e della casa (come lana, piume, pelle, cuoio, pellicce, seta, cosmetici testati su animali, ecc.); non divertirsi a spese della vita e della libertà di altri animali (tenendosi lontani da zoo, circhi, acquari, ippodromi, maneggi, caccia, pesca, feste con uso di animali), non trattare gli animali come oggetti e merce (come avviene nella compravendita di animali domestici).  




Declinato in termini positivi, invece, significa utilizzare TUTTI i possibili ingredienti di origine vegetale, coi quali possiamo preparare migliaia di piatti deliziosi; vestirci con indumenti prodotti con le decine di materiali esistenti che non comportano l’uccisione di animali; avere con tutti gli animali domestici un rapporto basato sul puro affetto e altruismo, lasciando in pace gli animali selvatici.



Questa è la scelta vegan. Non “la dieta vegan”: non si tratta di una dieta, è una scelta etica, un cambiamento nel nostro modo di vivere in tutti gli aspetti della nostra esistenza. Piccoli cambiamenti nelle abitudini che consentono di ottenere enormi risultati in termini di vite salvate.




Vivere vegan è facile e dipende solo da noi, abbiamo il potere di cambiare le cose




Ben lungi dall’essere una scelta “difficile” si tratta, al contrario, di un mero cambio di abitudini, perché consiste semplicemente nell’usare prodotti diversi dai soliti, a scelta tra i tanti a nostra disposizione, ed evitare alcuni comportamenti che recano danno agli animali.  davvero la cosa più facile del mondo... anzi, è difficile continuare a nuocere agli altri (gli animali), come se nulla fosse, una volta venuti a conoscenza di cosa si nasconde dietro al modo di produrre e consumare oggi considerato “normale”. Sarebbe una violenza sulla nostra coscienza e sul nostro senso di giustizia.



Perché, e qui sta il bello, dipende solo da noi, dalle nostre scelte di tutti i giorni, un po’ come i supereroi dei fumetti: “Grandi poteri, grandi responsabilità”.



Proprio così, perché non è vincolata alle decisioni dei governi, dalle istituzioni, dai “potenti” della Terra, dipende solo da noi, dalle nostre scelte di tutti i giorni. Siamo noi, singoli individui, i “potenti”, in questo caso, visto che abbiamo il potere di cambiare. E siamo dunque anche i responsabili del nostro comportamento: se continuiamo a causare del male, anche quando sappiamo che potremmo benissimo evitarlo, ci rendiamo conniventi della sofferenza e dei danni dovuti alla nostra inerzia.



Quando, più di mezza vita fa, ho deciso di diventare vegetariana (purtroppo non sono diventata direttamente vegan, errore mio dovuto all’ignoranza: a quei tempi c’erano molte meno informazioni di adesso in questo campo), tutti mi dicevano “Ma cosa credi di cambiare? Se tutti vivono così, se tutti mangiano carne, credi di poter cambiare il mondo da sola, fare la differenza? Cosa credi di ottenere?”



Non credo di cambiare il mondo, no, ma sono sicura almeno, per quanto posso, di risparmiare delle vite. Sono certa che se non faccio quello che è giusto solo perché la maggioranza agisce diversamente, ho la stessa responsabilità di chi uccide gli animali con le proprie mani o guadagna soldi dalla loro morte. Sono sicura che se altri come me faranno quello che è giusto e non “quello che fanno tutti” (e che è lecito per legge o convenzione), il nostro impatto sul mondo si sentirà, eccome. Abbiamo il potere di evitare di nuocere ad altre vite quindi la responsabilità, il dovere, di farlo.




Vita tua, vita mia: nessuno muore, tutti vivono meglio




La scelta vegan è dunque una scelta etica e altruistica, che ha tra i suoi effetti più diretti anche quello (utilitaristico) di darci una miglior salute e preservare l’ambiente naturale. Una scelta che rende il mondo un posto più civile, evoluto e ricco di empatia, un posto migliore in cui vivere.



Questi due aspetti - il fatto che essa sia una scelta altruistica che salva la vita ad altri e che parallelamente renda migliore anche la nostra vita, quindi sia per noi un vantaggio anche dal punto di vista del nostro interesse personale - sono profondamente intrecciati tra loro e ci danno la misura di quanto Giusta sia questa scelta - e uso deliberatamente la G maiuscola perché intendo questa parola nel suo significato più proprio e originario, quello legato al senso di giustizia.



Su tale duplicità di effetti esistono due scuole di pensiero, tra i vegan.



C’è chi sostiene che per far capire quali sono le motivazioni della scelta vegan sia necessario insistere solo sul fattore etico, perché, senza una motivazione forte e altruistica, è facile tornare indietro e non mantenere i nostri propositi, dato che la scelta vegan richiede il cambiamento di molte abitudini e in noi umani esiste una grossa inerzia al cambiamento. C’è chi, al contrario, consiglia di evidenziare le ricadute positive a livello personale, perché in tempi di individualismo imperante, come quelli odierni, per convincere le persone a cambiare stile di vita occorre far capire che possono trarne tangibili vantaggi per se stesse.



La mia personale posizione non coincide con nessuna delle due strategie d’azione, ma cerca di andare oltre e unirle. E’ vero che siamo stati abituati a pensare “morte tua, vita mia”, quindi a vedere in contrapposizione i nostri “diritti” o anche solo “vantaggi” rispetto a quelli degli altri. Ma la cosa bella della scelta vegan è che invece, quando si parla di rispetto per gli animali, il “Mors tua, vita mea” viene sempre ribaltato in “Vita tua, vita mea”: nessuno soccombe, non ci sono diritti o vantaggi contrapposti. Da uno stile di vita che rispetta tutti gli animali, traiamo vantaggio tutti, noi e loro. 



Al contrario, con lo sfruttamento e uccisione degli animali non umani, è bene ribadirlo, anche noi umani perdiamo qualcosa, mentre dal porvi fine ci provengono innumerevoli vantaggi, sotto ogni punto di vista.



Il fatto che non esista alcuna contrapposizione, ma ci guadagnino tutti, è per me un’ulteriore dimostrazione di quanto sia giusto, logico e razionale diventare vegan.



Da una parte ci sono gli animali, esseri senzienti che provano emozioni e sentimenti del tutto simili ai nostri, che vengono privati della libertà, fatti soffrire fisicamente e psicologicamente, uccisi in modo straziante in posti remoti alla nostra vista, lontani anche dai nostri pensieri. Dall’altra ci siamo noi, umani, che da questa mole di dolore e distruzione elevati ad industria ricaviamo... che cosa? Qualche sfizio per il nostro palato (che possiamo però soddisfare in modo certo non inferiore con la cucina vegan), qualche accessorio di moda (che possiamo produrre anche senza ammazzare nessuno), qualche risata a spese di altri esseri viventi imprigionati e costretti a dare spettacolo (cui possiamo sostituire facilmente un divertimento più sano basato su spettacoli che non tolgano la libertà a chicchessia).



Capite bene che i due piatti della bilancia - il nostro superficiale, apparente vantaggio e la vita stessa degli animali, nonché la loro libertà - non sono certo equilibrati: come parlare quindi di contrapposizione di diritti, tra noi e gli animali?



Se a questo aggiungiamo che tutta l’industria basata sullo sfruttamento degli animali è estremamente inquinante (comportando impatti ambientali enormi), che consumare prodotti animali reca non pochi danni alla nostra salute (perché l’alimentazione naturale, fisiologica, ottimale per il nostro organismo in realtà sarebbe quella basata sui cibi vegetali), che gli esperimenti sugli animali ostacolano - più che favorire - la scienza... è chiaro come dai limitati e superficiali “vantaggi” che otteniamo, discendano svantaggi ben maggiori anche da un punto di vista prettamente utilitaristico. E così il dis-equilibrio tra i due “piatti della bilancia” diventa ancora maggiore. Chi ce lo fa fare, allora, a non cambiare abitudini, superando questa mentalità di sfruttamento verso gli altri animali?



Chi si ostina invece a volerci convincere a ogni costo che dobbiamo mettere in secondo piano i diritti degli altri animali perché in contrapposizione con gli interessi umani lo fa per:



	guadagno economico personale, a spese ovviamente degli animali e - meno ovviamente - di tutti gli esseri umani e dell’ambiente naturale;

	propria grettezza o una sorta di complesso di inferiorità, per cui ha bisogno di sentirsi più forte e superiore a qualcun altro - gli animali non umani.




Non date retta a questo genere di persone, che scavano arbitrariamente un baratro tra uomo e altri animali, da loro concepiti solamente come strumenti che è possibile illimitatamente sfruttare: date retta invece alla vostra sensibilità e, soprattutto, al vostro raziocinio.





Nei prossimi capitoli vi propongo un percorso suddiviso in tre parti, cui si aggiunge un’appendice:



	nella prima parte espongo tutti i danni derivanti dello sfruttamento e uccisione delle varie specie animali per la produzione di “cibo” per noi umani;

	nella seconda parte dettaglio invece i vantaggi per gli animali stessi innanzitutto, ma anche per l’ambiente e per noi umani, derivanti dal porre fine a tale massacro;

	nella terza parte cerco di far riflettere sui meccanismi psicologici e comportamentali che ci frenano dal porre in atto il cambiamento di stile di vita - verso la scelta vegan - la cui necessità e opportunità risulterà evidente dalle sezioni precedenti; l’intento è di aiutare il lettore a vincere la propria inerzia, i propri tentennamenti e la propria riluttanza a cambiare abitudini;

	nell’appendice, infine, affronto il problema di tutti gli ulteriori utilizzi degli animali (quelli in ambito non alimentare) per la realizzazione dei più svariati “prodotti e servizi”, argomentando le ragioni per evitare di esserne parte.






  Parte I - I problemi causati dalla produzione di “cibo animale”

Capitolo 1: Evitare sofferenza e morte agli animali

Non “carne”, ma animali

Tutti sappiamo, da un punto di vista puramente razionale, che il
pezzo di carne nel nostro piatto o la fetta di prosciutto nel
nostro panino non sono altro che un pezzo di cadavere di un animale
ucciso appositamente e trasformato per farci da cibo. Nessuno,
superata l’infanzia, può dirsi davvero ignaro sulla
provenienza della “carne” o del “pesce” o
dell’“affettato”. Nessuno fantastica che si
tratti di cose che crescono sugli alberi. Sappiamo anche, in una
certa misura, un po’ tutti che derivano dall’uccisione
di un animale. Sappiamo che dietro vi sono sofferenza e morte.

Eppure, viviamo la nostra esistenza evitando di dar peso a
questo “particolare”, come se non fosse essenziale o
non ci riguardasse, o meglio, come se semplicemente non esistesse.
Io stessa, pur ritenendomi fin da piccola una persona che
“rispettava” gli animali, che amava i cani e gatti, ma
non solo, assolutamente contraria all’uso di pellicce, alla
caccia, alla vivisezione, ecc., fino ad una certa età (quasi 20
anni) non ho mai voluto soffermarmi a pensare a che cosa fosse, o
meglio, a chi fosse l’animale da cui proveniva quel
che mi ritrovavo nel piatto e che consideravo genericamente
“cibo” (ora non lo considero più, a buon diritto, come
tale).

Dobbiamo affrontare la realtà del processo che sta a monte di
quanto ci viene imbandito a tavola: quello che mangiamo non è
“carne”, non è “bistecca”, non è
“fritto misto”, non è “prosciutto”. In
realtà consiste di pezzi di animali uccisi, che categorizziamo come
“cibo” solo perché atti a essere inghiottiti senza
risultare immediatamente velenosi. Dobbiamo cambiare punto di
vista, definirli col nome corretto, specifico e non generale,
evitando termini neutri che oscurano e sterilizzano la violenza
insita nella loro produzione.

Nel momento in cui mi sono posta il problema - e ho voluto
affrontarlo, non rimuoverlo - mi sono resa conto di quanto orribile
sia uccidere, per cibarsene, animali che non hanno nulla di diverso
da quelli che siamo abituati a trattare come parte della famiglia,
non essendo poi tanto diversi neppure da noi esseri umani,
accomunati in quanto esseri senzienti, vale a dire esseri che
provano sentimenti, emozioni, sensazioni (in positivo e in
negativo). Come conseguenza di questa consapevolezza, ho smesso di
mangiare altri esseri senzienti.

Quando mi si chiede di spiegare in modo approfondito le ragioni
etiche della scelta vegan, rimango sempre un po’ in
imbarazzo, perché non ci sono motivazioni da approfondire, la
ragione di fondo si spiega in pochi istanti, talmente è
autoevidente: è innata in noi la consapevolezza che è sbagliato
fare del male e uccidere. Questo lo sappiamo tutti, sarebbe
contro natura sostenere sia giusto far soffrire e ammazzare, quindi
non c’è davvero nulla da aggiungere per avvalorare questa
affermazione.  vero che tanto è stato detto e scritto sui
“diritti degli animali”, articolato e costruito sulla
base di questo fondamento, e può essere istruttivo studiare come si
sia sviluppato lungo la storia umana il concetto di rispetto per
gli animali non-umani, o ragionare astrattamente sui reciproci
diritti e doveri al fine di approfondire un certo retroterra
filosofico; ma nulla di tutto questo è richiesto, per capire quanto
sia sbagliato fare del male, è qualcosa che tutti noi conosciamo,
comprendiamo, sentiamo nel nostro cuore, fin da piccoli, non
c’è bisogno di dimostrazioni.

Quello di cui invece c’è bisogno è far venire alla luce
l’esistenza stessa di questo “fare del male”, far
sapere che tale violenza viene quotidianamente perpetrata e in
quali forme, costringere a pensare a quali sofferenze
siano stati sottoposti degli animali al solo fine di farci trovare
al supermercato un dato prodotto. Così come c’è bisogno di
meditare sulla sproporzione tra i mezzi di distruzione impiegati e
i superficiali fini conseguiti; c’è bisogno di rendere noto
che tale sofferenza esiste, di farla sentire,
presupposto indispensabile per farci davvero rendere conto che si
tratta di esseri senzienti, non di strumenti, mezzi o, peggio,
inconsapevoli macchine, che quello che viene commesso su di loro è
- letteralmente - straziante e che alla fine dello strazio avviene,
sempre, la loro fredda uccisione.

Quando ci rendiamo conto di tutto questo, non possiamo sostenere
che uccidere e tormentare - per puro piacere del palato - sia
giusto, sappiamo bene che non lo è. Inganneremmo noi stessi se ci
illudessimo che coltivare un pomodoro possa essere messo sullo
stesso piano di imprigionare - con le conseguenti sofferenze dal
punto di vista fisico ed emotivo - un pollo, un coniglio, un
vitello per poi macellarlo. Il “prodotto finito”,
quello che consideriamo cibo, lo troviamo impacchettato e venduto
allo stesso modo sui banchi del supermercato, ma ben diverso è
stato il processo di trasformazione e la violenza in esso
implicata: nulla nel primo caso, immensa nel secondo (non intendo
insultare l’intelligenza del lettore relegandolo alla
categoria di chi risponderebbe “Ma anche la verdura
soffre!”...).

Possiamo evitare di pensarci, possiamo dire che non ci importa,
perché tanto tutta questa sofferenza è lontana da nostri occhi; ma
non possiamo, in nessun caso, sostenere razionalmente che sia
giusto causarla.

Se non è giusto, dunque, abbiamo il dovere morale di
lottare contro la nostra inerzia interiore, che ci spinge a
rimuovere il problema, oppure a negarlo, o cercare di attenuarlo,
anestetizzando la nostra stessa coscienza. Sono meccanismi inconsci
di cui difficilmente ci rendiamo conto: è in tali modi che la
nostra mente cerca di evitare il disagio, proteggersi dal senso di
colpa o difendersi dal disgusto, fastidio o vero e proprio orrore.
Meccanismi di rimozione come questi li applichiamo
inconsapevolmente nei più svariati campi. Ma in nessun altro campo,
forse, è forte come in questo il nostro potere di cambiare le cose,
di evitare di condannare delle vite senzienti a reali torture e
morte atroce: qui possiamo davvero fare la differenza tra la vita e
la morte... semplicemente scegliendo certi prodotti o altri nel
fare la spesa! Cosa può mai esistere di più potente e allo stesso
tempo di più facile? Allora, non soccombiamo ai nostri meccanismi
di autodifesa, manteniamo vigile la nostra coscienza, visto che non
siamo noi le vittime, ma gli animali: comprendiamo e neutralizziamo
tali meccanismi, che in questo frangente si rivelano inutili e anzi
dannosi. A noi costa poco. Agli animali evita una vita di angoscia
seguita da una morte violenta.

Quando sono diventata vegetariana non ho approfondito come
funzionassero gli allevamenti, cosa accadesse nei macelli. Non mi
sono informata, perché comunque sapevo che era sbagliato
uccidere animali e tanto mi bastava per smettere di essere tra gli
utilizzatori finali di una catena di sfruttamento e morte.

Mi sono documentata solamente dopo anni, quando ho deciso di
fare volontariato per gli animali. E ho scoperto un orrore
smisurato. Ve lo presento, per non darvi l’opportunità di
applicare il meccanismo di negazione e per aiutarvi a non
applicare nemmeno quello di rimozione e
attenuazione. Siate coraggiosi. Leggete. Cambiate.

L’allevamento e la macellazione: nulla di
“naturale” e “normale”

Andiamo a scoprire quanto l’allevamento, ben lungi
dall’essere un’attività “normale” e
“naturale” come ci hanno abituato a credere, consista
invece in una forma estrema di sfruttamento, che causa altissimi
livelli di sofferenza sia fisica che psicologica agli animali, fino
a culminare invariabilmente con la morte violenta di ogni animale
allevato. La macellazione è l’ultima ed estrema tortura
nell’esistenza breve e tormentata di queste povere
creature.

Intendiamoci, questi animali non sono seviziati appositamente,
per un qualche piacere sadico, da qualche psicopatico: magari si
trattasse di casi isolati o di comportamenti abnormi. Sarebbe più
agevole la denuncia e l’intervento. Al contrario, sono invece
le normali (e normate dalla legge) regole degli allevamenti
intensivi che rendono l’esistenza degli “animali da
reddito” un vero inferno sulla Terra. Anche l’uccisione
finale, con la normale (e legale) procedura di macellazione, non
viene certo compiuta per malvagità, ma solo perché è quello il fine
dell’allevamento: uccidere, per ottenere un prodotto.
L’asetticità di questa vera e propria industria estrattiva,
che opera però su esseri viventi e non su materia inanimata,
colpisce ancor più del vero e proprio sadismo, perché implica che
gli animali non vengono considerati come tali, non vengono cioè
visti per quello che sono davvero, esseri senzienti al nostro pari,
bensì come merce, come prodotti che devono essere lavorati e
trasformati, nulla di più. E lo scopo in questo processo è di
guadagnare il più possibile, pertanto sono tenuti in condizioni
tali da minimizzare i costi (soprattutto quelli relativi allo
spazio occupato e alla manodopera da impiegare).

Non si tratta solo della logica industriale di mercato: è in
gioco anche - o, forse, soprattutto - una responsabilità diretta
dei consumatori, che pretendono di mangiare carne o altri prodotti
animali a ogni pasto, come fosse una sorta di necessità o
“diritto”, mirando ad avere tali prodotti a
disposizione a prezzi estremamente ridotti. Ciò richiede
obbligatoriamente una produzione di massa: il circolo vizioso dei
bisogni artificiali si chiude. Senza dubbio i produttori stessi
sono stati i primi artefici nel persuadere ad un tale bisogno i
consumatori, ma rimane il fatto che entrambi gli attori,
nell’attuale sistema economico, stanno concorrendo
all’inevitabile diffusione - ormai in ogni parte del mondo -
degli allevamenti intensivi.

Con questo però non voglio assolutamente suggerire che se, al
contrario, gli animali venissero trattati in maniera migliore e la
loro uccisione fosse meno crudele, allora questa strage sarebbe
giustificabile o per lo meno più tollerabile. Trovo anzi questo
pensiero assolutamente agghiacciante, come trovo agghiacciante
sostenere l’“animal welfare”, il “benessere
animale” negli allevamenti. Non è attraverso la cosmesi
verbale, imbellettando lo sfruttamento e l’uccisione, che
possiamo agire nell’interesse degli animali, tantomeno
rispondere al senso di giustizia che ci induce a rifiutare tali
violenze.

Non può esistere “benessere” - se vogliamo
attribuire a questa parola il suo reale senso e non usarla come
termine normativo, senza reale contenuto - in posti in cui gli
animali sono rinchiusi all’unico fine di venire uccisi.

Pensiamoci un attimo: se ci dicessero, per paradosso,
“Ecco, prendi questo cane, trattalo benissimo, rendilo
felice. Tra uno-due anni lo veniamo a prendere, lo uccidiamo in
modo assolutamente indolore, senza che lui si accorga di niente,
morirà nel sonno. Poi ne facciamo bistecche e te le diamo per
mangiarle, oppure le puoi vendere ad altri”... cosa
penseremmo? Che è un’assurdità atroce! Lo è anche se
l’animale è stato felice e non ha sofferto. Il fatto che non
abbia sofferto nemmeno un po’ non rende accettabile
pianificarne l’uccisione per mangiarlo. Tale azione
rimarrebbe per noi una barbarie. Ebbene, lo stesso vale anche
per tutte le altre specie, non solo per i cani del nostro
esempio per assurdo. Gli animali allevati per la macellazione non
sono diversi dai cani o dagli altri animali che consideriamo
“domestici”. L’atrocità è la stessa. 
davvero irrealizzabile, in termini razionali, poter discriminare
tra le varie specie, decidendo che in un caso l’uccisione è
un’atrocità e in un altro non lo è. Ci riusciamo solo se
invochiamo mere abitudini e usanze, che prescindono
dall’analisi dei fatti e dalla coerenza logica.

Posto dunque che rimane sempre sbagliato uccidere,
dobbiamo anche renderci conto che a questo si aggiunge, per
l’animale d’allevamento, il patimento quotidiano (e il
tormento finale, la macellazione): è IMPOSSIBILE che gli animali
non soffrano nell’essere tenuti prigionieri e nel vedere
impedito ogni loro istinto, nel veder negato ogni loro bisogno,
anche il più basilare. Il concetto stesso di allevamento implica
coercizione e violenza, che termina sempre e comunque con
l’uccisione. Non possiamo illuderci che esista un modo per
ottenere la carne nel nostro piatto e allo stesso tempo non fare
del male a nessuno.  una contraddizione in termini, fine e
mezzi contrastano irrimediabilmente.

La sofferenza e la violenza insite nell’allevamento di
animali per il consumo umano sono inoltre aumentate in modo
esponenziale negli ultimi decenni, perché per avere a disposizione
ogni giorno, a ogni pasto, carne o pesce, latte, latticini e uova,
la quantità di animali allevati e ammazzati è aumentata
vertiginosamente. Non così invece lo spazio a loro disposizione,
quindi la sofferenza dovuta alla prigionia ha raggiunto livelli
estremi e i macelli sono diventati vere e proprie “catene di
smontaggio” dove entrano esseri senzienti terrorizzati ed
escono pezzi di cadaveri asetticamente confezionati.

Spesso mi sono trovata di fronte a persone che, pur rimanendo
sinceramente sgomente nell’apprendere dell’esistenza di
tanto dolore, si affannavano a immaginare un modo, una soluzione,
che consentisse loro di mangiare più o meno le stesse cose di prima
ma senza essere causa di tanta sofferenza. Ho sempre spiegato, e
continuo a farlo, che non esiste alcuna soluzione, per i
motivi sopra citati: per ottenere il prodotto “carne”
serve uccidere animali. E allevarli come fossero merce, essendo
destinati alla morte e alla vendita. Inutile fantasticare su
qualche magica modalità per cui un pezzo di corpo senza vita possa
essere ottenuto senza sofferenza e violenza. Per mangiare carne
ogni giorno, al contrario, il prezzo deve essere tenuto basso, e
quindi le modalità di allevamento devono prescindere da ogni
bisogno, anche minimale, della “merce” allevata.

A questo proposito, vi sono due aspetti da considerare, fin da
subito. Uno è quello del mero spazio a disposizione: per allevare
una quantità di animali sufficiente a soddisfare le richieste di
un’umanità in crescita esponenziale e che in pochi decenni è
diventata carnivora quanto mai lo è stata nella sua storia, occorre
confinarli in quantità sempre maggiori in spazi sempre più
ristretti, perché semplicemente non esiste lo spazio fisico per
allevarli in altro modo. Il secondo aspetto è quello del costo: per
mantenere i prezzi concorrenziali sul mercato, l’industria
zootecnica deve risparmiare anche sui costi di produzione, pertanto
sulle cure prestate agli animali (vale a dire sulla manodopera: più
si intensifica l’allevamento, meno lavoro umano è richiesto).
La somma delle due esigenze di mercato crea l’inferno sulla
Terra per gli animali.

Per far stare gli animali un po’ meglio, sarebbe dunque
necessario allevarne molti di meno, il che comporterebbe mangiare
molta meno carne, non vi sono altre vie. Questo sarebbe positivo,
certo, ma il reale vantaggio per gli animali consisterebbe nella
consistente diminuzione di animali uccisi, non nelle modalità di
allevamento meno estreme. Ripensate all’esempio del cane,
dell’animale domestico citato prima. Non possiamo parlare di
giustizia, se vogliamo continuare con le uccisioni, perché
non si tratta di quanti animali uccidiamo, ma del fatto
stesso che li uccidiamo. Se un’azione è sbagliata, non
diventa giusta solo per il fatto che la si commette con una
frequenza minore. Rimane eticamente sbagliata, è una questione
qualitativa, non quantitativa.

La coscienza scossa delle persone benintenzionate deve dunque
portarle a una soluzione che stronchi il male alla radice,
l’unica davvero efficace, senza la facile scorciatoia del
“mi accontento di fare meno danno”, perché tale danno
consiste nel causare la morte di esseri senzienti: non possiamo
tacitare in questo modo un imperativo assoluto della nostra
coscienza, ormai risvegliata. Occorre scegliere di
smettere di provocare l’uccisione di animali, non vi sono
alternative praticabili. O meglio, l’unica altra soluzione è
tramortire la propria coscienza ed evitare di affrontare il
problema. Il mio scopo è invece rianimarla, accompagnandovi in una
visita ai diversi gironi che costituiscono l’inferno degli
animali.

La tipologia di supplizi, davvero infernali, varia al variare
della specie e del sesso degli animali allevati: comune invece la
condanna a una sofferenza senza fine.

Polli e galline

Difficile - oltre che ben poco sensato - stilare una classifica
di quali animali provino maggior sofferenza... facile invece
determinare quali sono uccisi in maggior numero: polli e galline,
perché sono più piccoli e quindi per la stessa quantità di
“carne” serve spezzare molte più vite.

Polli “da carne” e galline “ovaiole”
arrivano al macello per vie diverse. I polli allevati per la
produzione di carne vengono tenuti in grossi capannoni dove non
arriva mai la luce del sole. Quando sono ancora pulcini, hanno
abbastanza spazio per muoversi, ma subiscono una crescita del tutto
innaturale e nel giro di 3-4 settimane diventano enormi e non hanno
nemmeno più lo spazio per camminare. In tutto questo tempo,
l’aria nel capannone rimane sempre la stessa, satura di
anidride carbonica e di ammoniaca proveniente dai loro stessi
escrementi. Il capannone non viene mai pulito, quindi potete
immaginare quanto irrespirabile diventi l’aria. Per questo,
molti degli animali soffrono di problemi all’apparato
respiratorio e agli occhi.

A causa della crescita abnorme (ottenuta selezionandone la razza
attraverso incroci e nutrendoli di mangimi, sostanze chimiche e
integratori vari, atti a aumentarne la crescita a dismisura) lo
scheletro degli animali non si sviluppa di pari passo con
l’aumentare delle dimensioni e del peso corporeo, tanto che
all’età di un mese o poco più diventano semi-paralitici,
fanno fatica a muoversi e soffrono di dolori alle articolazioni.
Questa tortura continua fino a 5-6 settimane di vita, dopodiché gli
animali, che sono ancora cuccioli ma hanno raggiunto dimensioni
enormi, vengono condotti al macello.

Diversi animali trovano la morte in questi capannoni, perché
rimangono paralizzati e non riescono più a nutrirsi, oppure muoiono
di malattie o perché restano incastrati e incapaci di movimento.
Ogni tanto un operaio passa a raccogliere i cadaveri in un secchio
per gettarli nella spazzatura. Ciascun pollo vale così poco, in
termini economici, che conviene impiegare questo sistema anziché
farli vivere in condizioni migliori, tenerli controllati e curarli
se si ammalano. Ogni capannone contiene migliaia di polli, quindi
se anche ne muoiono decine ogni settimana, la perdita è
trascurabile.

Il momento del trasporto è di particolare sofferenza e terrore,
perché gli animali vengono prelevati e scaraventati dentro
cassette, poi impilate sui camion, a strati. I lavoratori vengono
pagati a numero di animali ingabbiati, non a ore, quindi devono
fare il più in fretta possibile e gli animali vengono agguantati in
modo brusco, “palleggiati” da una persona
all’altra e scagliati nelle anguste cassette. In questa
operazione molti subiscono ferite o fratture, ma questa non è una
preoccupazione per l’allevatore, dato che stanno andando al
macello, dove moriranno nel giro di poche ore o giorni. Il viaggio
può protrarsi molte ore, in condizioni difficili, perché gli
animali possono essere condotti in macelli molto lontani, anzi,
capita che viaggino per chilometri e chilometri, anche da una
nazione all’altra.

Arrivati infine al macello, vengono appesi a testa in giù a
ganci metallici, fatti passare in una macchina che taglia loro la
gola e poi in vasche di acqua bollente. Infine sono fatti a pezzi.
Lo stordimento preventivo, che può avvenire con l’anidride
carbonica, dovrebbe portare gli animali in stato di incoscienza
prima del taglio della gola. Ma non viene applicato sempre e non
sempre funziona bene. In ogni caso, quand’anche usato,
potrebbe togliere solamente una minima frazione di sofferenza
rispetto al totale connesso all’intera vita di questi
animali.

Le galline ovaiole seguono un percorso diverso e, se possibile,
ancora più doloroso. Le galline utilizzate per la produzione di
uova non sono le femmine dei polli “da carne” (infatti,
in realtà i polli cosiddetti “da carne” non sono
solamente maschi: ci sono sia maschi che femmine, di una razza
appositamente selezionata per una crescita artificialmente rapida):
infatti le galline usate per una tale produzione appartengono a una
razza completamente diversa, i cui ritmi di crescita sono molto
meno spinti.

La vita delle galline ovaiole inizia negli stabilimenti di
incubazione, ovvero luoghi pieni di incubatrici che contengono le
uova fecondate, fino alla schiusa. Ovviamente, solo
all’incirca la metà dei pulcini che nasceranno saranno
femmine e diventeranno “galline ovaiole”, vale a dire
le galline usate per la produzione di uova per
l’alimentazione umana (uova che, naturalmente, non saranno
fecondate); l’altra metà sono maschi, quindi non produrranno
mai uova, e non risultano però nemmeno utili a diventare
“polli da carne”, perché non sono della razza giusta,
quella che cresce in modo estremamente veloce rispetto ai ritmi
naturali, pertanto non sarebbe conveniente per i produttori
allevarli.

Questi animali sono dunque a tutti gli effetti
“scarti” dell’industria delle uova. Che fine
fanno? Ben pochi consumatori ne sono a conoscenza (anche se non si
tratta affatto di un segreto, anzi, sono i normali standard di
questo settore, consentiti e previsti anche dalla legge), eppure
vengono tritati vivi, o soffocati in sacchi neri. Questo è il
metodo normale e legale per liberarsi di queste piccole vite.

Tutto funziona in una catena di montaggio: gli operai prendono
in mano il pulcino, guardano in pochi istanti se è maschio o
femmina e lo gettano su un diverso nastro trasportatore a seconda
del sesso. Immaginate questo nastro che porta i maschi in un imbuto
al cui fondo sono poste delle lame rotanti che tritano vivi i
piccoli pulcini; l’altro rullo porta le femmine verso una
macchina che serve a tagliare la punta del loro becco, processo
anche questo estremamente doloroso, dal momento che sul becco
arrivano molte terminazioni nervose. Perché questo ulteriore
tormento? Anche stavolta, non si tratta di cattiveria fine a se
stessa. Le ragioni sono economiche: questi poveri animali andranno
a finire in piccole gabbie o in capannoni affollatissimi (ebbene
sì, quelle degli allevamenti “a terra”, che vengono
spacciati come “rispettosi” del benessere degli
animali), dove vivranno per due anni un’esistenza così satura
di tribolazioni da farle letteralmente impazzire. Accade spesso che
diventino quindi aggressive tra loro, beccandosi. Se il becco viene
loro tagliato fin dall’inizio, non sarà possibile che si
feriscano gravemente e verrà così evitato un danno economico
all’allevatore. Alla fine di questo processo di selezione e
menomazione, in una gabbia grande come un foglio di giornale
staranno stipate 4-5 galline, nutrite in maniera da far loro
sfornare circa 260 uova l’anno.

Considerate che in natura le galline (quando erano ancora una
razza selvatica), come qualunque altro uccello, depongono le uova
solo per la riproduzione, al ritmo di non più di 25 l’anno,
ovvero 10 volte di meno. Il concetto di “gallina
ovaiola” l’abbiamo inventato noi umani: le galline non
sono “animali che producono uova”, sono semplicemente
uccelli che, come tutti gli altri uccelli esistenti, depongono
alcune uova in dati periodi dell’anno per far nascere i
propri piccoli. Costrette negli allevamenti a produrre 10 volte
tanto rispetto a quanto farebbero in natura, consumano tutto il
calcio del loro corpo e soffrono di gravi problemi alle
articolazioni, cui contribuisce anche la totale mancanza di luce
solare.

Inoltre, stando in gabbie di rete di metallo, soffrono di dolori
alle zampe, per non parlare, come già accennato, del pericolo di
rimanere incastrate, con la testa, o le ali o le zampe, in mezzo
alle sbarre. Quando ciò accade (e accade non di rado) muoiono di
una lenta agonia, senza poter mangiare e bere, vista
l’impossibilità di movimento. Nessuno presta loro attenzione,
perché questi stabilimenti non vengono quasi mai visitati da
operai, è tutto automatizzato e quand’anche passasse qualcuno
per controllare non sarebbe certo interessato a
“salvare” un singolo animale agonizzante tra le
migliaia lì rinchiusi.

 difficile immaginare quanto siano angoscianti questi
posti, tante volte paragonati a carceri per esseri umani (ma pieni
di innocenti, sottoposti a condizioni ben peggiori dei carcerati
umani), ma del resto non serve usare la fantasia: ci vengono in
aiuto i tanti filmati ormai disponibili, ottenuti attraverso
investigazioni negli allevamenti.

Non è difficile entrare, si tratta di strutture non sorvegliate:
tante volte è stato perciò possibile l’accesso - ovviamente
non autorizzato, così come non autorizzate sono le riprese - da
parte di attivisti animalisti per fotografare, filmare, a volte
salvare qualche animale, anche se si tratta di una goccia nel mare.
Non ha importanza la nazione in cui questi documentari sono
realizzati, perché i metodi di allevamento sono identici in tutto
il mondo: infatti vediamo le stesse scene nei video girati negli
Stati Uniti, in Italia, in Austria, ecc. I metodi sono sempre gli
stessi.

Vi segnalo in proposito un documentario recente e molto ben
fatto: “Fowl Play - La verità sulle uova”, che conosco
bene perché mi sono occupata di curarne il doppiaggio in italiano e
la distribuzione in Italia (lo trovate su TVAnimalista.info) - compito non
facile, ve l’assicuro, data l’angoscia provocatami
dalla visione dei posti sporchi e squallidi dove le galline sono
costrette a trascorrere imprigionate la loro triste vita.

In questo e altri documentari vediamo lunghissimi corridoi
stipati di gabbie in metallo su più strati, illuminati da una fioca
luce grigia artificiale, 24 ore su 24; migliaia di animali sono
imprigionati in queste gabbie, l’aria è irrespirabile (i
volontari, infatti, devono entrare con una mascherina sul viso)
perché non vengono mai puliti, se non “a fine ciclo”,
cioè dopo due anni, quando le galline ormai esauste e quasi morenti
(si tenga conto che potrebbero vivere ben oltre i 10 anni, anche
fino a 20) non sono più abbastanza produttive e vengono mandate al
macello. Qui il loro destino si ricongiunge, per modalità di
trasporto e macellazione, a quello dei “polli da carne”
(maschi e femmine) già descritto.

Per le galline “allevate a terra” le cose non
cambiano di molto: anziché stare in gabbia stanno per terra in
capannoni, come i “polli da carne”, ma il loro
patimento, fisico e psicologico, rimane estremo e dopo due anni
vengon [...]
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